
Crediamo d’intenderci, non c’intendiamo mai! 

 

 

Tramite il personaggio del Padre, Luigi Pirandello nella sua opera "Sei personaggi in cerca d'autore" (1921) 

invita lo spettatore a riflettere sull'incomunicabilità dell'uomo, condannato a non comprendere e a non essere 

compreso pienamente dagli altri, e sul dramma di credersi uno ed essere invece centomila e nessuno. 

 

di Luigi Pirandello   

 

Ma se è tutto qui il male! Nelle parole! Abbiamo tutti dentro un mondo di cose; ciascuno un 

suo mondo di cose! E come possiamo intenderci, signore, se nelle parole ch’io dico metto il 

senso e il valore delle cose come sono dentro di me; mentre chi le ascolta, inevitabilmente le 

assume col senso e col valore che hanno per sé, del mondo com’egli l’ha dentro? Crediamo 

d’intenderci; non c’intendiamo mai! Guardi la mia pietà, tutta la mia pietà per questa donna 

è stata assunta da lei come la più feroce delle crudeltà. […] 

Il dramma per me è tutto qui signore: nella coscienza che ho, che ciascuno di noi – veda – si 

crede uno ma non è vero: è tanti, signore, tanti, secondo tutte le possibilità d’essere che sono 

in noi: uno con questo, uno con quello – diversissimi! E con l’illusione, intanto, d’essere 

sempre uno per tutti, e sempre quest’uno ci crediamo, in ogni nostro atto. Non è vero! Non 

è vero! Ce n’accorgiamo bene, quando in qualcuno dei nostri atti, per un caso sciaguratissimo, 

restiamo all’improvviso come agganciati e sospesi; ci accorgiamo, voglio dire, di non esser 

tutti in quell’atto, e che dunque un’atroce ingiustizia sarebbe giudicarci da quello solo, tenerci 

agganciati e sospesi, alla gogna, per un’intera esistenza, come se questa fosse assommata 

tutta in quell’atto! Ora lei intende la perfidia di questa ragazza? M’ha sorpreso in un luogo, 

in un atto, dove e come non doveva conoscermi, come io non potevo essere per lei; e mi vuol 

dare una realtà, quale io non potevo mai aspettarmi che dovessi assumere per lei, in un 

momento fugace, vergognoso, della mia vita! Questo, questo, signore, io sento soprattutto! 

[…] 

Un personaggio, signore, può sempre domandare a un uomo chi è. Perché un personaggio ha 

veramente una vita sua, segnata di caratteri suoi, per cui è sempre “qualcuno”. Mentre un 

uomo – non dico lei, adesso – un uomo così in genere, può non essere “nessuno”. […] Soltanto 

per sapere, signore, se veramente lei com’è adesso, si vede… come vede, per esempio, a 

distanza di tempo, quel che lei era una volta, con tutte le illusioni che allora si faceva; con 

tutte le cose, dentro e intorno a lei, come allora le parevano, ed erano, erano realmente per 

lei! Ebbene, signore: ripensando a quelle illusioni che adesso lei non si fa più; a tutte quelle 

cose che ora non le “sembrano” più come per lei “erano” un tempo; non si sente mancare, 

non dico queste tavole di palcoscenico, ma il terreno, il terreno sotto i piedi, argomentando 

che ugualmente “questo” come lei ora si sente, tutta la sua realtà d’oggi così com’è, è 

destinata a parerle illusione domani? […] se noi, (indicherà di nuovo sé e gli altri Personaggi) 

oltre la illusione, non abbiamo altra realtà, è bene che anche lei diffidi della realtà sua, di 

questa che lei oggi respira e tocca in sé, perché – come quella di jeri – è destinata a scoprirlesi 

illusione domani. 


